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Rimini nel cuore

BUM BUM 
LAMESTA 
È GIÀ IL RE 
DELL’ARCO 
DEI TRIONFI: 
“VOGLIO 
SEMPRE 
LA PALLA 
E VOGLIO 
ESSERE 
DECISIVO 
OGNI PARTITA”

UN TOAST 
PRIMA DI OGNI 
GARA È UNA 
DELLE MILLE 
SCARAMANZIE 

D’ESTATE 
AIUTA
LA MAMMA
AL BAR CHE
HA PRESO
AL MERCATO 
DI TORINO

A
ll’Arco d’Augusto il 
‘compito’ di spalancare 
le porte della città a chi 
in epoca romana, dalla 
via Flaminia, arrivava 
dalla capitale dell’Impe-

ro a Rimini. A Davide Lamesta il com-
pito di spalancare le porte avversarie ai 
compagni di squadra. Paragone azzarda-
tissimo. Certo. Ma quell’arco, costruito 
nel 27 a.c. per onorare l’imperatore Au-
gusto è, insieme al Ponte di Tiberio, il 
simbolo di Rimini. Chi non lo conosce? 
Un po’ come Lamesta quando si parla, 
ai giorni nostri, di maglia a scacchi. Chi 
non lo conosce? E me ne accorgo subito 
quando ci incontriamo proprio lì, sotto 
l’Arco d’Augusto. Nemmeno il tempo di 
fare quattro passi per il corso che già c’è 
qualche tifoso che lo ferma per un sel�e. 
Quasi arrossisce il fantasista piemontese, 
ma ne va orgogliosamente �ero. Piccolo, 
ma gigante. Occhi ‘furbetti’ e buoni. Che 
si accendono quando inizia a raccontarmi 
la sua storia d’amore con il pallone. Sto-
ria che parte da Venaria Reale, un paese a 
dieci chilometri da Torino. 

“Anche se non mi sento molto piemon-
tese...”, sorride. Papà pugliese, mamma 
ferrarese e una sorella quasi maggiorenne. 
E che quello con il pallone sia un grande 
amore, il piccolo Davide lo capisce prima 
di iniziare a mangiare i maccheroni da 
solo con la forchetta. “A quattro anni ero 
già in campo nel Savonera.  Poi sono pas-
sato al Madonna di Campagna a Torino e 
da lì al Venaria Reale”. Fino a 17 anni, �no 
all’esordio nel campionato di Promozione. 
Giovanissimo tra i grandi. Aspetta che 
qualcuno si accorga di lui, di quel ragazzo 
magari senza un �sico statuario, ma che ci 
sa fare con i piedi. Il Novara lo corteggia, il 
Piacenza lo chiama per un provino. 

“Ci vado con il mio migliore amico – rac-
conta – Una settimana di allenamenti. 
Aspettative zero”. E, invece, di lì a poco 
indossa la maglia degli emiliani nel settore 
giovanile. Ma c’è il percorso scolastico da 
concludere. “Non ci pensavo proprio alla 
scuola _ racconta e c’è da scommettere che 
dice la verità - Mia mamma mi disse che 
se non avessi �nito l’Alberghiero, a Piacen-
za non ci sarei andato”. Saggio consiglio. 
“Me ne ha dati tanti mamma e ha fatto 

anche molti sacri�ci per permettermi di 
arrivare dove sono ora”. 

Davide segue i consigli ‘da casa’, quelli di 
chi gli vuole bene. Studia e gioca a calcio. 
Si diploma e mette piede in prima squadra. 
I primi gol, il primo contratto, ma anche 
quel dannato istinto che lo porta ad avere 
fretta. Sente che l’occasione buona non 
arriva mai e non ha tempo di aspettare. 
“Telefonavo tutti i giorni al mio procu-
ratore dicendo che me ne volevo andare”. 
Vorrebbe tutto subito. Ma tutto non arriva 
subito. L’esperienza di Casale permette di 
ricominciare a crederci. Ad Alessandria 
inizia a crederci davvero, poi. “E’ vero – è 
quasi costretto ad ammetterlo – sono una 
persona che ha fretta, ma con il tempo il 
calcio mi ha insegnato ad aspettare il mio 
turno. Continuo a essere ingestibile, ma 
adesso mi so gestire”. Tanto da diventare 
ingestibile solo per gli avversari. E senza 
dimenticare che al sogno bisogna a�an-
care anche qualcosa di più concreto.

 “Ho aperto, in accordo con la mia famiglia, 
un chiosco all’interno del mercato, a Tori-
no – racconta – Un bar che gestisce mam-
ma, che allora era disoccupata. E appena 
�nisce la stagione vado ad aiutarla”. Un 
modo, magari, per dire grazie, un modo 
per guadare anche al di là del calcio. Ma, 
sia ben chiaro, il pallone viene prima di 
tutto. E basta guardarlo Lamesta in campo 
per capirlo in un attimo. “Amo i miei gen-
itori, mia sorella, la mia �danzata. Tutta la 
mia famiglia. Ma per il pallone vado matto. 
Voglio essere decisivo ogni partita, voglio 
la palla sempre e mi piace essere libero in 
campo”. Quella libertà di cui il talento ha 
inevitabilmente bisogno. Quel genio che 
ha fatto di Lamesta, in pochi mesi nella 
‘tiepida’ Rimini, il giocatore da rincorrere 
sotto l’Arco d’Augusto per un sel�e. 

E il toast prima della partita? “Quello 
devo mangiarlo sempre perché altrimen-
ti…”. Per raccontare tutte le scaramanzie 
di Lamesta servirebbe l’intero magazine 
biancorosso. “Tutte non posso svelarle. Se 
le dico non funzionano più”. Non ci credo, 
roba da calciatori, penso. Ma non vado ol-
tre. Per amor di Rimini. Fosse mai che poi 
dovesse avere ragione lui…

Donate氀氀a Filippi

NELLA FOTO
DONATELLA FILIPPI 
INTERVISTA LAMESTA 

DAVANTI ALL’ARCO 
D’AUGUSTO, IL LUOGO 
SIMBOLO DELLA CITTÀ 
SCELTO DAL FANTASISTA













BIZZOCCHI RICCARDA
Recupero e stoccaggio Oli Vegetali esausti
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